
SABATO 16 DICEMBRE 2006

25

C u l t u r a
+GDP

INSERTO DEL GIORNALEdelPOPOLO

ANNO III - NR. 50
www.gdp.ch

Modì maudit, anzi no
una leggenda da sfatare

ARTE Intervista esclusiva a Christian Parisot sulla mostra di Modigliani

nell’inserto
Artisti letterati melomani
tutto questo fa per voi
Apriamo con l’eccellenza dell’arte, approfittando
della mostra in corso a Lugano, quindi passiamo
alla poesia: Fabio Pusterla recensisce il nuovo libro
di Pietro De Marchi, mentre Gilberto Isella si
occupa anche dell’esordio poetico di Giuseppe
Curonici. In terza: omaggio dovuto ad un grande
della letteratura romanda, Maurice Chappaz che
compie novant’anni ed è festeggiato anche dai
suoi amici ticinesi, ce ne parla il prof. Flavio
Catenazzi che, ormai, è di casa agli Archivi di
Berna. Dalmazio Ambrosioni ha visitato per noi la
mostra di Fra Roberto a Vaglio. Quindi ci
dedichiamo all’Opera Prima con il bel libro degli
Amici della Scala di Lugano, ancora classica con
Guillaume Dufay, fino ad arrivare alla quinta. Per
non farci mancare nulla: cinema con Maria
Antonietta e danza con Philippe Saire. Come
sempre dunque un percorso che dà conto della
ricchezza del nostro panorama culturale.

Sette disegni mai visti da collezioni private svizzere,

un servizio fotografico e importanti documenti,

esposti in una mostra alla Biblioteca cantonale

di Lugano, fanno luce sulla figura dell’artista

livornese nel centenario del suo arrivo a Parigi.

Taccuino di
disegni di
Modigliani
bambino
(1895).
(foto Fiorenzo
Maffi)

l’artista verso Parigi, sia stato scelto,
come filo conduttore delle iniziative,
proprio il tema dell’italianità di Mo-
digliani e della smitizzazione della
sua figura; a volerlo è stata Laure Ne-
chtschein (nipote di Modigliani e fi-
glia della stessa Jeanne Modigliani)
che ha affidato la curatela generale
degli eventi a Christian Parisot, a lun-
go collaboratore archivista della ma-
dre Jeanne e ora direttore del Modi-
gliani Institut Archives Légales Paris-
Rome. Dopo le importanti conferen-
ze e mostre romane, tenutesi al Cen-
tro di Studi italo-francesi e al Vitto-
riano, spetta proprio a Lugano chiu-
dere quest’anno speciale, con una si-
gnificativa esposizione alla Bibliote-
ca Cantonale, Modigliani. La vita in
immagini, curata da Luca Saltini e
dallo stesso Parisot, al quale abbia-
mo rivolto qualche domanda:

Cosa ci aspetta nella mostra luganese?
È una mostra in tre “tempi”. Il primo
“tempo” è dedicato alle fotografie di
Anna Marceddu realizzate a Livorno,
a Parigi ma soprattutto nei possedi-
menti della famiglia Modigliani in
Sardegna: una grande tenuta di 12
mila ettari nella regione di Grugua,
nell’Iglesiente, importanti per sfata-
re una leggenda che vedeva Modi-
gliani provenire da una famiglia di-
sgraziata; questa mostra è, infatti, un
po’ Modigliani la verità. La verità che
viene dai documenti, secondo “tem-
po” della mostra, che ci raccontano
la storia della vita di un giovane im-
merso nel mondo dell’arte già all’età
di quattordici anni e che inizia a di-
pingere in Italia, formandosi tra Li-
vorno, Firenze e Venezia, prima del-
la partenza del 1906 per Parigi, la città
degli Impressionisti, la città dove gli
artisti avevano una loro posizione e
venivano anche considerati dai mer-
canti, cosa che non succedeva comu-
nemente in Italia. Infine il terzo e im-
portantissimo “tempo” della mo-
stra: i sette disegni provenienti da

collezioni private svizzere, fatto mol-
to importante che conferma quanto
le collezioni del vostro paese siano
una risorsa importante di opere, in
gran parte non conosciute.

Ha accennato alla demitizzazione di
Modigliani, un tema che sappiamo es-
serle caro? 

La cattiva cinematografia [cfr, da ul-
timo, I colori dell’anima, con Andy
Garcia, nel 2004; n.d.i.] e la cattiva let-
teratura hanno dato di lui un’imma-
gine che purtroppo la leggenda ha
veicolato, mentre questa mostra di-
mostra esattamente il contrario, con
prove che sono evidenti: immagini,
scritti, lettere e soprattutto fotogra-
fie che testimoniano le sue capacità,

di DAVIDE DALL’OMBRA

Modì maudit, anzi no. Amedeo
Modigliani è stato uno di quegli ar-
tisti la cui vita dissoluta e particolar-
mente romantica ha certamente
contribuito in modo determinante
ad accrescerne la fama. Il rischio
però, trattandosi di un grandissimo
artista, è che la stessa fama abbia ral-
lentato, se non distorto, l’effettiva co-
noscenza della sua opera e una se-
rena analisi delle novità da lui intro-
dotte o dei debiti della sua produzio-
ne verso altri artisti, coevi o del pas-
sato. In effetti gli elementi per una
leggenda ci sono tutti: la partenza per

Parigi da una cittadina tutto somma-
to di provincia come Livorno, una vi-
ta incline alle droghe e all’alcool, una
salute fragile che lo ha stroncato a so-
li 36 anni e seguita, il giorno dopo,
dalla scomparsa della compagna
Jeanne Hébuterne, suicidatasi per il
dolore, gettandosi dalla finestra del
quinto piano, proprio mentre atten-
deva il loro secondo figlio. Già negli
anni Cinquanta, proprio la prima fi-
glia dell’artista e della Hébuterne, a
cui diedero lo stesso nome della ma-
dre Jeanne, sentiva il bisogno di
scrivere una biografia di Modigliani,

significativamente intitolata: 
Modigliani senza leggenda, col
preciso scopo di portare alla
luce, grazie a documenti e te-
stimonianze dirette, la vera
vita e opera dell’artista. Un la-
voro difficoltoso, data la scar-
sità di documenti e la dubbia
attendibilità dei resoconti rac-
colti, visto che, si racconta nel
libro, «I testimoni diretti pos-
sono essere divisi, all’ingrosso,
in tre categorie: i sentimenta-
li indulgenti, che s’intenerisco-
no sul bel giovane elegante, si-
gnorile, colto e squisitamente
gentile; gli insofferenti ai qua-
li l’artista non fa dimenticare
l’insopportabile istrione, inca-
pace di sopportare l’alcool e
incapace di frenarsi, un debo-
le artefice della propria rovina,
un ubriacone rompiscatole e
guastafeste; infine gli egocen-
trici, per i quali Modigliani è
solo un pretesto per evocare la
loro gioventù». In effetti, con-
tinua la Modigliani, «Utilizzan-
do in diversa misura le varie
testimonianze, innestandovi i
loro personali ricordi, alcuni
scrittori […] hanno creato un
personaggio, seducente o esa-
sperante secondo i gusti, ma
altrettanto lontano dal vero
Amedeo Modigliani, quanto
Don Giovanni è lontano da
Miguel Mañara». La sconsola-
ta conclusione che ne trae,
«Sostituire al personaggio leg-
gendario un uomo in carne ed
ossa è ormai impresa vana»,
divenne in realtà sprone for-
midabile non solo per le sco-
perte riportate nello stesso
volume, ma per le ricerche
che, su questa linea, impegna-
rono molti critici fino ai nostri
giorni. Non stupisce quindi
che per le celebrazioni del
2006, indette per ricordare il
centenario dalla partenza del-

le sue grandi doti di artista autono-
mo, indipendente, al di fuori da tut-
ti i tipi di Avanguardie dell’epoca,
cioè non un ragazzino influenzabile,
contrariamente a quanto tutta la let-
teratura e la filosofia hanno sempre
voluto attribuire a Modigliani, qua-
si fosse un sottoprodotto di Picasso
o di altri artisti.

Ha curato il catalogo ragionato di Mo-
digliani, di cui sono usciti ben 4 tomi,
nonché un’importante biografia del-
l’artista, frutto di 25 anni di lavoro e
già tradotta in nove lingue. Quale sfi-
de attendono ora lei e l’Institut Modi-
gliani che dirige?

La catalogazione è uno strumento di
lavoro che sarà usato da moltissimi
studiosi e che aprirà senz’altro a nuo-
ve ricerche, ma che ancora non può
dirsi concluso: è di pochi giorni fa
una nuova importante scoperta. Pro-
prio in occasione di una presentazio-
ne romana, la figlia dell’attore e re-
gista Vittorio de Sica, ci ha presenta-
to un disegno inedito di Modigliani,
raffigurante un pellegrino, finora
sconosciuto a tutti noi, che De Sica
teneva sopra il suo letto e che ha avu-
to quindi come immagine forte per
tutta la vita. È una scoperta impor-
tante che inseriremo nel quinto to-
mo del catalogo ragionato e che
aggiunge un elemento alla sua pro-
duzione sacra, concentrata in un
periodo "mistico" (1916-1917), nel
quale il pellegrino, che sarebbe poi
lo stesso Modigliani, ha l’aspetto
di un ragazzo penitente, alla ricerca
della fede.

davide@dallombra.it

“Modigliani. La vita in immagini”, Bi-
blioteca cantonale di Lugano, aperta
fino all’11 gennaio 2007, da lunedì a
venerdì, dalle 13.30 alle 17.

un catalogo di genio e sregolatezza
In occasione della mostra è uscito il catalogo
“Amedeo Modigliani. La vita in immagini”, una
coedizione Biblioteca cantonale di Lugano e ELR
Edizioni Le Ricerche, Losone, con il contributo
decisivo del Credit Suisse. Il volume, a cura di
Christian Parisot e con la presentazione di Ge-
rardo Rigozzi, ripercorre l’itinerario dell’inten-
sa vita di Modigliani nelle origini profonde (il
saggio di Gabriella Meloni, “I Modigliani in sar-
degna”, illustra il contesto dell’agiata famiglia
caduta poi in disgrazia; le suggestive fotogra-
fie di Anna Marceddu, “Tra Livorno, Parigi e la
Sardegna”), ritraggono la casa Modigliani in Sar-
degna, i luoghi e i documenti della famiglia a
Grugua e a Iglesias), fino agli anni straordina-
ri a Montmartre e Montparnasse. Sono illustra-
ti soprattutto i rapporti dell’artista livornese con
i suoi amici nei quindici anni tra il 1906 e il ’20
(anno della sua morte). A questi testi si aggiun-
ge il contributo di Giorgio Alberti, “Modigliani
e la cabbalà” Sono illustrati soprattutto i rap-
porti dell’artista livornese con i suoi amici nei
quindici anni tra il 1906 e il ’20 (anno della sua

morte). Il catalogo, pubblicato in collaborazione con il Modigliani Institut Archives Léga-
les di Parigi-Roma, 295 pagine riccamente illustrate, è in vendita al prezzo di 40 franchi.

“Cariatide”, 1911, matita blu su carta.

“Cariatide”, 1910 circa, matita su carta.
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